
ATC BARI 

Corso di abilitazione al controllo della 

fauna selvatica (art. 34 L.R. 27/98) 

Biologia e controllo 

della Nutria 

(Myocastor coypus) 



La nutria (Myocastor coypus) è un 

roditore di origine sud-americana 

(Argentina, Brasile meridionale) 

importato come animale da pelliccia 

ed allevato in cattività sin dai primi 

anni del XX secolo, e 

successivamente liberato (ed in 

qualche caso fuggito) dagli 

allevamenti per essere riconvertito ad 

una vita selvatica. 

Intorno agli anni ‘70, infatti, la richiesta 

di pellicce di castorino (così chiamata 

in gergo commerciale) divenne 

sempre più bassa. Al fine di evitare il 

costoso smaltimento delle carcasse 

degli animali soppressi con eutanasia, 

moltissimi vennero rilasciati negli 

ambienti naturali.  

Origine e diffusione 



Dal 1970 si ebbero le prime segnalazioni 

di nuclei introdotti, prima localizzati nelle 

zone limitrofe agli ex allevamenti, poi 

lungo alcuni grandi fiumi della pianura 

padana, della costa tirrenica dalla 

Toscana alla Campania, della costa 

adriatica.  

La colonizzazione del territorio italiano ha 

conosciuto un notevole incremento negli 

ultimi anni e da presenze localizzate si è 

passati ad una distribuzione diffusa che 

ormai interessa interi comprensori senza 

soluzione di continuità.  

Origine e diffusione 



Attualmente la nutria è specie naturalizzata in diversi 

paesi europei e in Nord America. 

Proprio la notevole adattabilità, associata all’elevato 

tasso di natalità e la mancanza di predatori, hanno 

portato la nutrie a diffondersi ovunque vi fossero le 

condizioni ambientali favorevoli alla specie  

Origine e diffusione 



La nutria in Europa 



La nutria 

È un roditore di grossa taglia molto simile al 

castoro da cui si differenzia per le minori 

dimensioni e per la forma della coda (cilindrica 

nella nutria, piatta nel castoro). 

 

 Il corpo, lungo intorno a 60 cm, è tozzo e 

ricoperto da una fitta pelliccia di colore 

uniformemente marrone scuro, ad eccezione 

della regione ventrale che è leggermente più 

chiara. 

 

 Il peso è compreso tra 5 e 10 kg. Le 

dimensioni del maschio sono maggiori di quelle 

della femmina  

 

La femmina presenta quattro paia di mammelle 

latero-dorsali, segni delle abitudini fortemente 

semiacquatiche di questo roditore  



La nutria ed il ratto 



Castoro 

Nutria o coypu 

Lontra 

Evitiamo di dire c……!!!! 



La nutria 

Le zampe posteriori presentano 

quattro dita palmate mentre il quinto 

dito è libero.  

Le zampe anteriori, più corte di 

quelle posteriori, sono pentadattili.  



La nutria 
Istrice 



La nutria 
Tasso 



La nutria 

La dentatura è caratterizzata da 

incisivi lunghi e affilati che sporgono 

dalla rima labiale. 

Sono ricoperti da un tipico smalto 

arancione. 

 

I denti incisivi inferiori sono protetti 

normalmente da una gengiva spessa e la 

Nutria è in grado di estrarli (ritraendo la 

gengiva verso il basso) per mangiare 



Alimentazione 

La nutria è strettamente vegetariana e la sua dieta si basa 

prevalentemente su alghe e piante acquatiche, radici, foglie, 

tuberi e rizomi  comunemente reperibili lungo i corsi d’acqua. 

Ingerisce dai 700 ai 1.500 gr di materia vegetale al giorno, 

pari a circa il 25% del proprio peso corporeo. 

 



Alimentazione 

In caso di scarsità di cibo si può nutrire di qualunque 

vegetale e spingersi fino anche ai campi coltivati 

(provocando, purtroppo, danni spesso ingenti alle 

colture) dove predilige mais e barbabietola da 

zucchero.  



Alimentazione 

Le nutrie che abitano i corsi 

d’acqua nelle vicinanze di zone 

abitate riescono ad abituarsi alla 

presenza umana pur mantenendo 

una certa diffidenza. In questi caso 

accettano molto volentieri alimenti 

quali pane, biscotti e frutta che 

vengono lanciati loro dagli 

spettatori  



Alimentazione 

Il Myocastor coypus mangia di 

solito sulla terraferma ma può 

“sgranocchiare” il cibo anche 

rimanendo “a galla” in acqua  



Riproduzione 

La nutria è in grado di riprodursi 

durante tutto l’anno, anche se in 

inverno il tasso di fertilità è più basso 

e la mortalità neo-natale molto 

elevata, sia a causa delle condizioni 

climatiche avverse sia per la scarsità 

relativa di cibo.  

 

La maturità sessuale viene 

raggiunta tra i 3 e i 9 mesi di vita, 

con una media ideale intorno ai 6 

mesi sia per il maschio che per la 

femmina.  



Riproduzione 
Il periodo di gestazione dura in 

media 130 giorni ed è influenzato dal 

numero e dalla dimensione dei 

piccoli.  

 

La media è di due parti all’anno e 

per ogni parto nascono da 2 a 6 

piccoli con un massimo di 10.  

 

I neonati, del peso di 200-250 g, 

nascono ricoperti di pelo e con gli 

occhi aperti e nel giro di poche ore 

sono in grado di seguire la madre 

nell’acqua.  

 

L’allattamento dura circa 8 

settimane ma dalla 3 -4  settimana 

inizia, ad imitazione della madre, 

l’ingestione di alimento solido. 

 



Riproduzione Le nascite risultano distribuite 

nel corso dell’intero arco 

dell’anno confermando l’assenza 

di uno stretto sincronismo 

riproduttivo. 

 

 Le femmine sono poliestre e 

l’ovulazione è indotta dalla 

copulazione.  

 

Nelle situazioni ambientali 

italiane vi sono picchi stagionali 

nei quali si concentrano le 

nascite; questi corrispondono al 

periodo compreso tra maggio e 

novembre, mentre un certo calo 

nella frequenza delle nascite si 

verifica in agosto e dicembre 

 



Riproduzione 

La dimensione media delle 

figliate prossime alla nascita è di 

4,52.  

La produttività media annua di 

una femmina adulta è stimata in 

6,95 figli.  

Il numero di figli teoricamente 

prodotti da una femmina in un 

anno è di 13,96.  

Ciò dà conto del potenziale 

biotico esprimibile dalla specie.  



Fattori limitanti 

Nel suo areale originario i caimani sono i più 

importanti predatori della nutria 



Fattori limitanti 

In Italia ha pochi nemici: 

Soltanto i soggetti più giovani 

o in cattive condizioni fisiche 

possono essere in una certa 

misura predati da cani 

randagi, volpi, aironi e da 

alcuni uccelli rapaci  

Recentemente, nel nord 

Italia è stato osservato 

che la nutria può 

costituire fino al 20% 

della dieta della volpe 



Impatto sulle biocenosi 

 Impatto sulle biocenosi 

Trattandosi di una specie non autoctona, rappresenta un elemento 

anomalo nelle comunità naturali esercitando un elevato impatto su di 

esse. Rappresenta quindi una possibile fonte di danno ecologico in 

quanto specie non evolutasi all’interno degli equilibri naturali locali. 

In Inghilterra è stato evidenziato come il pascolamento operato dalle 

nutrie abbia indotto sostanziali cambiamenti nella composizione 

vegetale di una zona umida nel Norfolk. In quest’area i fragmiteti si sono 

ridotti da 121,5 ha nel 1946 a 49,2 ha nel 1977.  

Si ritiene inoltre che il roditore abbia portato sull’orlo dell’estinzione una 

specie di ninfea (Nimphaea caerulea) nel Lago Naivasha in Kenia. 

Relativamente alla situazione italiana, è stato ipotizzato in impatto 

consistente sulla  ninfea Nuphar lutea. In generale si ritiene che la 

pressione di questo sugli ecosistemi delle zone umide possa essere 

consistente.  



Impatto sulle biocenosi 

 Impatto sulle biocenosi 

La presenza di popolazioni di Nutria può altresì determinare fenomeni di 

competizione nei confronti di zoocenosi locali.  

Per quanto riguarda le popolazioni ornitiche vi sono segnalazioni di 

interazioni competitive con uccelli che nidificano in zone umide.  

Il danneggiamento può estrinsecarsi per azione sia diretta (distruzione 

dei nidi e predazione delle uova), sia indiretta (allontanamento a seguito 

di disturbo prolungato).  

Diverse specie di uccelli acquatici sono potenzialmente interessate da 

questo problema anche se sono quelle che versano in condizioni di 

conservazione più critiche a meritare maggiore attenzione.  

In questo senso particolare preoccupazione desta l’impatto della Nutria 

sulle sparute colonie riproduttive di Mignattino piombato (Chlidonias 

hybridus) segnalato nelle zone umide dell’alto Adriatico. 



Danni all’agricoltura 

    

Lo spettro trofico della nutria e piuttosto ampio e, all’occorrenza, può 

sfruttare le colture agricole causando danni occasionalmente e 

localmente  piuttosto ingenti. 

 Bisogna infatti considerare come le piante coltivate siano generalmente 

più ricche di elementi nutritivi rispetto a quelle naturali e quindi più 

appetite a parità di fruizione. 

 Inoltre, esse risultano più concentrate nello spazio, per cui anche sotto il 

profilo del bilancio energetico il loro utilizzo appare più vantaggioso 

rispetto a quello delle piante spontanee.  

Le coltivazioni più colpite sono i cereali (riso, granoturco, frumento), 

la barbabietola da zucchero, la soia, gli ortaggi (radicchio, carota) e 

in alcuni casi le cortecce di piante arboree. 

 



  

La maggiore problematica è comunque rappresentata dal suo impatto sulle 

strutture in terra quali arginature, sponde di fossati e canali con gravi rischi per la 

sicurezza idraulica.  

La consuetudine della specie di scavare tane ipogee può infatti compromettere la 

tenuta di queste infrastrutture, determinando un rischio di infiltrazioni e cedimenti 

con possibile esondazione in occasione di ondate di piena.  

Il problema appare particolarmente grave quando interessa arginature fuori terra 

collocate sopra il piano di campagna. 

Con una certa frequenza viene segnalata anche l’occlusione dei canali irrigui 

secondari ed il collassamento delle arginature delle risaie causata dall’opera di 

scavo delle tane  

Danni alle infrastrutture idrauliche 



Problematiche sanitarie 
La Nutria può costituire un serbatoio per la diffusione di alcuni parassiti. I più 

importanti sono le fasciole come Fasciola epatica e le leptospire come 

Leptospira interrogans.  

Questi  parassiti, come alcuni batteri presenti nella Nutria, possono essere 

diffusi nell’ambiente e trasmessi all’uomo. Tuttavia recenti indagini 

suggeriscono tuttavia l’attribuzione alla Nutria di un ruolo di portatrice 

secondaria, occasionale e quindi di scarsa rilevanza epidemiologica, almeno 

per quanto riguarda le leptospire del gruppo icterohaemorrhagiae.  

È peraltro noto che numerose specie di roditori selvatici, oltre ad alcuni 

animali domestici, possono costituire il serbatoio dell’infezione.  

In tale contesto la Nutria potrebbe rappresentare solo un epifenomeno della 

malattia non in grado di mantenerla in modo continuo nell’ambiente. 

 



L’ISPRA (ex INFS) ha definito che: 

L’origine esotica e le possibili 

interferenze ecologiche che la Nutria 

può indurre a carico delle biocenosi 

autoctone, nonché i problemi di natura 

economica che la sua presenza 

comporta, fanno ritenere la specie 

indesiderabile sul territorio nazionale.  



Metodi di controllo  

Recinzioni elettrificate 

L’impiego di un filo elettrificato posto ad 

un’altezza da terra di 15 cm con cui 

perimetrare gli appezzamenti suscettibili di 

subire danneggiamento può rappresentare 

una valida soluzione al problema in contesti 

spazialmente localizzati. 

Pur non essendo prospettabile un impiego 

generalizzato di questa tecnica, tuttavia, in 

situazioni dove il danno risulta ricorrente ed 

economicamente rilevante (ortaggi), questa 

misura può rappresentare un’utile soluzione  



Protezione meccanica degli argini 
•Recentemente sono stati messi a punto sistemi di protezione degli argini 

dall’attività di scavo delle nutrie che, hanno le caratteristiche per rivelarsi 

un mezzo efficace e duraturo.  

•Si tratta di reti composite che vengono stese al suolo e coprono sia la 

parete immersa dell’argine che la sua parte sommitale.  

• La rete è composta da una trama di filo metallico sottoposto a 

trattamento anticorrosivo (diametro del filo di 2-3 mm, maglia romboidale di 

6 x 8 o 8 x 10 cm) sulla quale viene estrusa una trama di materiale plastico 

biodegradabile. 

•Quest’ultima ha la funzione di trattenere il terreno e permettere un rapido 

insediamento della vegetazione erbacea spontanea o eventualmente 

seminata con il metodo dell’idrosemina. In pratica, dopo poche settimane, 

la rete viene completamente inglobata nella parte più profonda del cotico 

erboso, il che permette di attuare senza problemi le normali operazioni di 

sfalcio che caratterizzano l’ordinaria manutenzione di questi manufatti. 

•Poiché la durata della rete metallica nelle condizioni sopra descritte è 

stimata di diverse decine d’anni, i costi di questo intervento, di per sé 

rilevanti, possono essere ampiamente ammortizzati, tenendo conto che gli 

argini così protetti non necessitano delle frequenti operazioni di 

manutenzione straordinaria, in genere necessarie per ripristinare la loro 

integrità nelle aree infestate dalle nutrie.  



Tecniche di controllo numerico  

Trappolaggio. 

La legge consente l’utilizzo unicamente di trappole di tipo selettivo che, 

consentendo la cattura dell’animale vivo offrono la possibilità di concentrare l’azione 

esclusivamente su soggetti appartenenti alla specie bersaglio. 

 È comunque compito della persona demandata alla gestione della gabbia 

implementare la selettività intrinseca dello strumento, sia trattando distintamente gli 

esemplari di Nutria da altre specie eventualmente catturare che vanno prontamente 

liberate, sia intervallando i controlli delle gabbie a cadenze tali da non arrecare 

nocumento ai soggetti catturati (almeno una volta al giorno).  



Tecniche di controllo numerico  

Trappolaggio. 

Le trappole in rete zincata con sistema a piastra di scatto centrale dotate di doppia 

entrata in genere non inducono alcun danneggiamento ai soggetti catturati, sempre 

compatibilmente con i tempi di permanenza nella trappola. Questi strumenti vanno 

collocati nei punti di passaggio abituali o, preferibilmente, su zattere galleggianti. 



Tecniche di controllo numerico  

Trappolaggio. 

Una volta catturati, i soggetti vanno soppressi con metodi in grado di evitare inutili 

sofferenze. Una tecnica che coniuga bene esigenze di natura etica con quelle 

operative è la gassificazione con cloroformio direttamente sul luogo di cattura. A 

questo scopo sono impiegabili appositi contenitori ermetici nei quali gli animali 

vengono fatti passare direttamente dalla trappola, senza che l’operatore debba 

manipolarli . 



Tecniche di controllo numerico  

Trappole a Cattura Multipla (foto APHIS/USDA, NWRC)  



Tecniche di controllo numerico  

Abbattimento mediante arma da fuoco 
Le nutrie possono essere abbattute mediante arma da fuoco (carabina di 

piccolo calibro o fucile con canna ad anima liscia e munizione spezzata). 

Sebbene questa tecnica possa fornire risultati di un certo rilievo soprattutto 

nelle fasi iniziali di applicazione (animali poco diffidenti avvicinabili con 

relativa facilità), non appare tuttavia in grado di garantire, nel tempo, rese 

analoghe a quelle del trappolaggio a causa dell’accresciuta elusività dei 

soggetti conseguente alle azioni di abbattimento. 

Visto inoltre il disturbo generalizzato determinato da questa tecnica se ne 

sconsiglia l’impiego, soprattutto all’interno di istituti dedicati alla protezione 

della fauna (parchi, oasi, ecc.).  

L’impiego di questo metodo si dimostra efficace soprattutto in occasione di 

persistenti gelate invernali che costringono le nutrie ad uscire dall’acqua 

rendendole particolarmente vulnerabili 

 



Smaltimento delle carcasse 

Di fatto lo smaltimento a norma delle carcasse può seguire tre vie:  

1. il conferimento ad inceneritori per la termo-distruzione,  

2. il sotterramento in loco previo assenso della competente A.S.L.,  

3. il conferimento a ditte specializzate nella produzione di sfarinati di 

origine animale.  

 Ciascuna di queste destinazioni presenta determinati costi che vanno a 

sommarsi a quelli sostenuti dalle Amministrazioni delegate, normalmente 

gli Uffici Caccia provinciali, per organizzare ed attuare le azioni di 

contenimento numerico (acquisto di gabbie-trappola per la cattura 

selettiva, adozione di misure di soppressione eutanasica, ecc.). 



DISCIPLINARE DEGLI 

INTERVENTI DI CONTROLLO 

NUMERICO DELLA FAUNA 

SELVATICA 

“Nutria” 

Gli interventi di contenimento della specie sono ammessi negli IFPU, negli IFPR e TCP e 

possono essere eseguiti tramite cattura con apposite trappole selettive fornite di 

contrassegno numerato inamovibile e di Registro vidimato dall’U.O. Difesa Fauna, sul quale 

dovrà essere segnalata a cura del Soggetto Richiedente (SR) (o da persona da questi 

delegata) la località di posizionamento e la data di attivazione di ciascuna trappola. 

La cattura potrà essere attuata durante tutto l’arco annuale, nelle aree autorizzate, senza 

limitazione numerica dei capi prelevabili. 

Ciascuna trappola dovrà essere assegnata ad un Agente Responsabile AR, responsabile 

della gestione della medesima nell’area di intervento, l’autorizzazione dovrà essere 

conservata  allegata al Registro di Cattura. 

Tali interventi dovranno rispettare le seguenti norme di utilizzo per le trappole: 

La gabbia deve essere controllata almeno una volta al giorno; in caso di assenza per 

riposi o recuperi o altri impegni, occorre accordarsi con un collaboratore di fiducia per il 

controllo e l’eventuale alimentazione dei soggetti catturati, mentre in caso di ferie o assenze 

lunghe, è obbligatorio disattivare la trappola e segnare la data di sospensione sul registro di 

cattura; 

Gli esemplari di specie “non bersaglio” devono essere liberati al più presto; 

Le trappole devono avere un adeguato riparo dall’irraggiamento solare.  

 



DISCIPLINARE DEGLI 

INTERVENTI DI CONTROLLO 

NUMERICO DELLA FAUNA 

SELVATICA 

“Nutria” 

Gli esemplari catturati devono essere soppressi con metodo eutanasico e tale 

soppressione deve essere attuata dall’AR . Del numero di capi catturati dovrà 

essere dato riscontro attraverso il SPT. 

Il SR deve compilare ed aggiornare (su segnalazione dell’AR) il Registro e 

tenerlo a disposizione, congiuntamente all’atto di autorizzazione, per eventuali 

controlli. 

Al termine di ciascuna stagione di intervento il SR deve far pervenire il Registro 

dell'attività di cattura all’U.O. Difesa Fauna della Provincia di Pisa comunque 

entro e non oltre la data del 15 gennaio dell’anno successivo, anche nel 

caso in cui questo abbia avuto esito negativo. 

Gli interventi di controllo sulla specie con utilizzo di arma da fuoco possono 

essere effettuati solo dalla Polizia Provinciale, nei casi e nei luoghi indicati e 

richiesti con specifica comunicazione dall’U.O. Difesa Fauna, anche 

avvalendosi di soggetti di cui all’art. 51 della L.R. 3/94 inseriti nel sistema 

provinciale di teleprenotazione .  

 


